
L
a spesa sociale costituisce
ormai da tempo uno dei
temi centrali del dibattito

politico italiano. A tal riguardo,
alcune analisi recenti consento-
no di mettere a fuoco diversi
punti decisamente rilevanti. In
Italia la spesa totale per le pen-
sioni, la sanità, le politiche atti-
ve e passive del lavoro e per l'as-
sistenza sociale è stata, nel
2015, pari a 447,3 miliardi di eu-
ro rappresentando il 54,1% del
totale della spesa pubblica e il
27,3% del Pil; due percentuali
che collocano il nostro paese ai
primi posti in Europa in relazio-
ne alla spesa sociale, alle spalle
di Danimarca, Germania, Fran-
cia, Finlandia e Norvegia. Non è
vero quindi che la spesa sociale
italiana sia bassa e insufficiente
ed anzi risulta decisamente si-
gnificativa rispetto alla ricchez-
za prodotta e questa incidenza
emerge ancora con maggiore
chiarezza se si considera il peso
dell'evasione fiscale, superiore
in Italia di tre punti percentuali
rispetto alla media europea.

Nell'ambito della spesa socia-
le occupa un posto preminente
quella pensionistica pari a 217,8
miliardi nel 2015 - con un incre-
mento dello 0,84% rispetto all'
anno precedente - che, al netto
delle tasse, scende a 168,5 mi-
liardi. Il numero totale dei pen-
sionati è sceso a 16.259.491, in
calo di 80.114 rispetto al 2014
per un totale di 23.095.567 pre-
stazioni, con un rapporto tra nu-
mero medio di prestazioni in
pagamento e numero di pensio-
nati di poco superiore a 1,4, che
determina la non banale conse-
guenza di un innalzamento del-

la pensione media da 12.316 a
17.323 euro all'anno. Si tratta di
una spesa, nel complesso, finan-
ziata dai contributi che assom-
mano a 172,2 miliardi e che
quindi garantiscono un bilan-
cio previdenziale in attivo di 3,7
miliardi di euro.

In realtà, se letti con maggio-
re attenzione questi numeri pre-
sentano non poche criticità: nel
2015 la gestione dei dipendenti
pubblici ha registrato un passi-
vo di 28,9 miliardi di euro, a cui
si sommano quelli del fondo ex
Ferrovie dello Stato e quelle di
altri fondi, mentre una delle
principali voci in attivo risulta

essere quella dei lavoratori para-
subordinati che nel 2015 ha regi-
strato un surplus di oltre 7 mi-
liardi. In tale ottica lavoratori
meno garantiti finanziano quel-
li maggiormente garantiti. Ci so-
no poi profonde differenze tra
regione e regione nei tassi di co-
pertura previdenziale che oscil-
lano dal 106,6 del Trentino al
51,3% delle regioni meridionali.

Accanto alla spesa previden-
ziale figura quella assistenziale,
che è stata nel 2015 di 103,6 mi-
liardi di euro, per un totale di 8,3
milioni di pensioni erogate, di
cui 4 milioni circa sono state
prestazioni assistenziali pure e

le altre indirizzate a soggetti be-
neficiari di integrazioni al mini-
mo e di maggiorazioni sociali.
Negli ultimi 5 anni sono cresciu-
te soprattutto le pensioni di in-
validità civile e di accompagna-
mento, che per il 2015 sono sta-
te rispettivamente 934.995 e
2.045.804, così come sono au-
mentati anche gli assegni socia-
li che sono diventati 857.003.
Come è noto, a differenza di
quanto accade per la spesa pre-
videnziale, nel caso di quella as-
sistenziale non esiste un'entra-
ta contributiva e quindi tale spe-
sa finisce per gravare intera-
mente sulla fiscalità generale.

Nasce di qui forse il principa-
le aspetto critico della finanza
pubblica italiana: per finanziare
i già ricordati 444,5 miliardi di
euro di spesa sociale, e in parti-
colare i 103,6 miliardi di spesa
assistenziale, sono necessari, ol-
tre a tutti i contributi sociali per
pensioni e prestazioni tempora-
nee, quelli versati all'Inail, tutta
l'Irpef, l'Irap e il 36% dell'Isos; in
pratica tutte le imposte dirette
con l'effetto di affidare alle sole
imposte indirette la copertura
del resto della spesa pubblica. Si
tratta di una situazione assai
problematica, resa ancora più
complessa dalla geografia dell'
Irpef, la principale delle impo-
ste dirette. Su 60,8 milioni di ita-
liani, quelli che presentano una
dichiarazione dei redditi positi-
va per almeno un euro sono so-
lo 30,7 milioni; ciò significa evi-
dentemente che la metà della
popolazione "non ha" redditi.
Nell'ambito dei contribuenti Ir-
pef, poi, il cerchio si stringe per-
ché l'11,2% dichiara oltre il 52%

di tutta l'Irpef. Questi numeri
sono stati "peggiorati" dal bo-
nus degli 80 euro. Se si tiene
conto dell'effetto di tale bonus
di cui hanno usufruito
11.291.064 di contribuenti con
redditi fino a 29.000 euro, il tota-
le Irpef versato è appena di
160,976 miliardi euro e l'impo-
sta media pagata per queste fa-
sce di reddito si riduce da 54 eu-
ro a 40 euro per redditi fino a
7.500 euro, da 601 euro a 451 eu-
ro per quelli da 7.500 a 15.000
euro e da 1665 euro a 1.469 euro
per redditi da 15.000 a 20.000 eu-
ro. Questa noiosa successione
di cifre serve però a trarre alme-
no un paio di constatazioni ine-
vitabilmente solo abbozzate.
Nel nostro paese la spesa socia-
le, proprio per la sua entità, as-
solve a funzioni di redistribuzio-
ne dei redditi, spostando risorse
da aree geografiche ad altre e da
gruppi sociali ad altri, ma pare
farlo senza un reale coerenza
con i principi di giustizia e equi-
tà. Inoltre è palmare la difficile
sostenibilità di un impianto di fi-
nanza pubblica dove la copertu-
ra di larga parte del Welfare Sta-
te grava sulle spalle di una fascia
molto ridotta di contribuenti;
ciò peraltro rende molto diffici-
le anche solo ipotizzare riforme
fiscali incisive che si muovano
dentro il solo perimetro dell'Ir-
pef sia pure puntando ad una
maggiore progressività dei pre-
lievi. Occorre piuttosto una du-
ra lotta all'evasione e, forse, una
strategia fiscale che miri a inci-
dere sui "super ricchi", magari
mettendo mano finalmente a
forme di imposizione patrimo-
niale.
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T
utto questo frastuono attorno
al nuovo stadio della Roma
sembra non tenere conto di

una cosa fondamentale: che, a parte
la Juve, ormai plurivincente, tutte le
squadre maggiori registrano meno
spettatori e abbonati: questi ultimi so-
no crollati a Napoli ad appena 5.200
pur con una squadra fra le prime, a
Roma sono di più, circa 18.000, ma ri-
sultano calati del 25 %. Non parliamo
della Lazio che, con una buona squa-
dra, è precipitata a 4.000 tessere. In-
somma, fra Roma e Lazio il vecchio
stadio Olimpico (certo più adatto
all’atletica che al calcio) viene riempi-
to solo dal 30 al 40% assenti per prote-
sta, meno male, gli ultras.

Si dice: ah, ma gli stadi sono vecchi
e scomodi. Certo la godibilità delle
partite in tv ha allontanato molti. In
realtà è stata soprattutto la violenza
dei tifosi, spesso egemonizzati

dall’estrema destra, sono stati gli
scontri di tipo bellico dei vari derby a
spaventare e a disgustare.

Lo psicodramma dello stadio di Tor
di Valle però dice anche altro. Dice
che il ceto amministrativo è assai me-
no preparato di un tempo, che la leg-
ge sulla elezione diretta del sindaco
ha promosso personaggi quali Igna-
zio Marino e come Virginia Raggi, do-
tati di scarsa cultura amministrativa,
al governo di una metropoli come Ro-
ma dove la cura Alemanno aveva scas-
sato con nomine di parenti e di perso-
naggi incompetenti (e corrotti) la
macchina comunale e le sue principa-

li aziende.
Un chirurgo senza esperienze co-

munali specifiche aveva strabattuto
l’attuale premier, già valido assessore
con Rutelli, Paolo Gentiloni. Sullo sta-
dio della Roma, Marino ha in sostan-
za trattato direttamente col presiden-
te James Pallotta andando a trovarlo
da solo negli Usa e approvando un
progetto pesantissimo da 1 milione di
metri cubi. Di cui lo stadio costituiva
il 14% appena. Il resto erano grattacie-
li di uffici e locali commerciali: per
chi, visto che a Roma ci sono 2 milioni
di metri quadrati di uffici vuoti? Per
chi lo stesso stadio visto che gli spetta-

tori della Roma sono ridotti a 32.000
di media (-8%)? Per chi visto che la Ro-
ma, assenti per protesta gli ultras,
riempie sì e no per il 40% l’Olimpico?

In base alla legge di Stabilità del
2014 opere come gli stadi possono es-
sere finanziati soltanto dai privati. È
un assurdo, ma è così. E i privati i soldi
(come la Juve) ce li hanno o non ce li
hanno. Non è che li possano spreme-
re a noi cittadini con cubature edilizie
speculative. Al M5S e al sindaco Raggi
è piovuta addosso questa eredità, sen-
za nemmeno il beneficio di inventa-
rio. Prudentemente il M5S aveva por-
tato in Giunta di uno dei più seri urba-
nisti della Capitale, Paolo Berdini, il
quale aveva sconsigliato sia la candi-
datura di Roma alle Olimpiadi 2024
sia lo stadio a Tor di Valle, proponen-
do tuttavia un approccio col Comita-
to Olimpico per andare a vedere le
carte e per il nuovo stadio per studiar-
ne un’altra collocazione urbanistica.
Nulla di tutto ciò.

Un “no” secco e preventivo alle
Olimpiadi 2024 (dalle quali si sono ri-

tirate Boston, Amburgo e ora Buda-
pest) e una serie di contorsioni per lo
stadio. Risultato: uscita di Berdini dal-
la Giunta e intervento del sinda-
co-ombra Grillo che alle telecamere
boccia l’ubicazione a Tor di Valle, zo-
na alluvionale del Tevere, malissimo
collegata, ecc. Ma non lo si poteva di-
re prima? Gli studi c’erano. Alt, non è
finita. Dopo un’altra riunione, vener-
dì sera, nuova giravolta: sì a Tor di Val-
le ma con cubature ridotte...

Qui entrano in gioco la liquefazio-
ne dei partiti e la selezione dei candi-
dati-sindaci in base alle primarie o al-
le “comunarie” in rete del M5S. Il re-
quisito dell’onestà e della legalità non
è sufficiente. Ci vuole cultura, occorre
competenza amministrativa. Troppi
poteri a sindaci impreparati insom-
ma. Poi ne soffrono le città. Una legge
da rivedere questa della elezione di-
retta, “presidenziale” dei sindaci. Tan-
to più se poi obbediscono ad un sin-
daco-ombra come Grillo. E non ai cit-
tadini elettori.
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Una sede
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il recupero

delle tasse

evase è in crescita

ma il problema

resta gigantesco

anche per la

tenuta dei conti

del Paese

N
on so cosa accadrà do-
po l'annunciata uscita
di Bersani, D'Alema,

Enrico Rossi e altri dal PD.
Non so cosa accadrà in seno al
PD con le primarie con Renzi,
Orlando ed Emiliano in lizza,
non so cosa accadrà con la
nuova sinistra o con Pisapia e
Boldrini. Certo, la confusione
è grande, anche se questi mo-
vimenti, ancorché drammati-
ci, non sono di per sé negativi.
Almeno qualcosa è venuto o
sta venendo fuori e forse, an-
che se nell'immediato diso-
rienta, alla lunga potrebbe
contribuire a fare un po' di
chiarezza in un sistema politi-
co contorto, aggrovigliato, cor-
rotto e distante dai cittadini.

Ed è proprio questo il pun-
to. Finora abbiamo assistito a
scontri più o meno personali-
stici e questo non soltanto nel
PD. Ci siamo più o meno abi-

tuati alle battute più o meno
felici di Renzi, all'ira di Grillo,
alla grevità di Salvini. Come a
teatro. Ogni personaggio ha
un suo carattere, salace, ira-
condo, greve. Ma il problema
è proprio questo, la riduzione
della politica a teatro (di catti-
va qualità) è il frutto di una de-
generazione culturale. Musso-
lini era molto, molto teatrale.

Ci siamo talmente assuefat-
ti allo spettacolo che lo stesso
scontro in seno al PD è appar-
so come una lotta di potere
personalistica camuffata dalla
questione delle procedure.
Non che le procedure debba-
no essere sottovalutate, ma il
fatto è che il tutto è avvenuto e
sta avvenendo con dei grandi
assenti: le idee e i valori. Su
quale terreno avverrà la scelta
tra i candidati? Quello del po-
tere acquisito oppure quello
della simpatia plebea per le

stanche battute toscane di
Renzi o per la ambigua facon-
dia meridionale di Emiliano?
Su quali basi si caratterizze-
ranno coloro che stanno fuori
dal PD o perché appena usciti
o perché esterni? Sull'espe-
rienza di Vendola o sul bon
ton di Pisapia e Boldrini?

Cosa manca in questo caos
che tanto calmo non è? Una
domanda molto semplice:
che vuol dire essere oggi di si-
nistra e su quali idee e valori si
intende agire politicamente.
Mi rendo conto che può sem-
brare antipatico ribadire cose
scontate. Ma è proprio questo
il punto. Se la politica non de-
ve ridursi all'azione immedia-
ta e alla soluzione delle emer-
genze, occorre uno spazio che
chiamerei dell'indiretto, ovve-
ro di ciò che non è direttamen-
te politico ma che sta alla base
sociale, culturale e storica del

senso della politica e del suo
fare. Lasciare vuoto questo
spazio porta all'antipolitica.
Colmarlo permette la critica
della politica. Riempire que-
sto spazio con l'immaginario
per pensare a un modo di vita
e a una società diversa guar-
dando il futuro con altri occhi.

Questo appartiene alla sfera
della politica oppure no? Di-
stinguere il concetto di egua-
glianza da quelli di conformi-
smo e di omologazione e affer-
mare il principio secondo cui
non vi può essere affermazio-
ne della diversità, della indivi-
dualità e della libertà di ognu-
no se non si pongono le condi-
zioni di eguaglianza reale.
Questo appartiene alla cultu-
ra di sinistra oppure no? Lotta-
re contro lo sfruttamento, il
razzismo e la precarietà ha un
senso oppure dobbiamo chiu-

dere ipocritamente gli occhi?
Accettare ad esempio un

modo di vita fondato sulla pre-
carietà significa gettare don-
ne, uomini, giovani di qualun-
que provenienza, in un falso
mondo di un'eterna adole-
scenza, divisa tra la schiavitù
di lavoretti a tempo e l'illusio-
ne di libertà dei week end
quando finalmente ci si può
fare, si può bene e non si dor-
me. Ma l'adolescenza, per
quanto prolungata, finisce, e
dopo? Merce e desiderio han-
no a che fare con la politica. Ci
vogliono tutti adolescenti e
consumatori e noi lo permet-
tiamo. Kant definiva l'illumini-
smo come l'uscita dell'uomo
dallo stato di minorità. Siamo
ancora in questo stato e l'illu-
minismo non c'è mai stato.
Una politica che non sa inter-
rogarsi sui suoi principi non è
realistica, è corrotta.
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di LUIGI TIVELLI

I
l diavolo si nasconde spes-
so nei dettagli. Nel decreto
milleproroghe c’è ad esem-

pio un dettaglio non da poco:
l’ulteriore proroga a fine 2017
del termine per espletare i con-
corsi per i dirigenti delle agen-
zie fiscali. Un “dettaglio” che il-
lumina l’atavica questione del-
la dirigenza pubblica e del rap-
porto tra politica e amministra-
zione, e per altro verso i seri li-
miti della nostra amministra-
zione finanziaria e della lotta
all’evasione fiscale.

Dal 2001, dall’istituzione del-
le agenzie fiscali (delle entrate,
del territorio, delle dogane),
non si sono mai espletati con-
corsi per i dirigenti, e questi so-
no stati scelti in via di fatto intu-
itus personae, se non per via po-
litica. Prima la magistratura am-
ministrativa e poi, nel marzo
2015, la Corte Costituzionale
hanno bocciato tali nomine sta-
bilendo l’obbligo del concorso.
Il risultato è che, contro la deci-
sione della Corte Costituziona-
le, oggi, un migliaio di posizioni
dirigenziali sono occupate da ti-
tolari di Posizioni Organizzati-
ve Speciali e a tempo, scelti non
si sa in base a quali criteri, ma
beneficiari di stipendi da diri-
genti. Circa ottocento posizioni
nella sola Agenzia delle entrate,
quella che dovrebbe fare la
guerra all’evasione fiscale, con-
dotta da questi colonnelli-balle-
rini senza galloni e privi di titoli
concorsuali. E tutto ciò avviene
nonostante gli stessi sindacati
dei dirigenti, a cominciare dalla
Dirstat, da sempre si oppongo-
no a questo andazzo e chiedo-
no lo svolgimento dei concorsi.

Ma chi ha la responsabilità
dell’Agenzia delle entrate non
dovrebbe mettere un po’ di or-
dine? La nostra dirigenza pub-
blica, dopo la contrattualizza-
zione del ’93 e lo spoil system a
opera del ministro Bassanini, è
debilitata e sottoposta al gioco
di scambi col potere politico, in
molti ministeri e a livello locale.
Le uniche carriere in cui è rima-
sto un certo status, un’autore-
volezza e una dignità del ruolo,
sono quella diplomatica e quel-
la prefettizia, che sono rimaste
escluse dalla contrattazione e
dallo spoil system. Il decreto del
Ministro Madia sulla dirigenza
pubblica è stato bloccato dalla
Corte Costituzionale: speriamo
che si rifletta e che si ritorni al
rapporto di diritto pubblico e
l’abolizione del sistema delle
spoglie per tutta la dirigenza
pubblica.

Giuliano
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ed Enrico
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